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Questi i temi affrontati nella tavola rotonda che ha concluso la tre giorni di riflessione organizzata 

dall’Associazione Argomenti 2000 e che si è svolta tra la comunità monastica di Bose ed Ivrea. L’incontro, 

moderato da Ernesto Preziosi, ha visto la partecipazione di Rosy Bindi, Savino Pezzotta, Stefano Ceccanti e 

Pierpaolo Baretta. 

Rosy Bindi ha esordito dall’impietosa analisi del voto dei cattolici italiani alle ultime elezioni politiche e dalla 

considerazione molto semplice, ma piena di implicazioni, che essi hanno votato come e più della 

maggioranza degli italiani per il centrodestra. 

I cattolici quindi non votano per appartenenza – ha sottolineato - ma per scelta politica e oggi l’opposizione 

accoglie sia la coautrice dei “Dico” che l’organizzatore laico del Family Day. 

Al tempo stesso le questioni eticamente sensibili non sono state rilevanti sull’esito delle elezioni mentre è 

necessario riflettere su chi sono e quali prospettive hanno oggi i cattolici democratici. 

Una minoranza che è sempre stata tale, ma che, come sottolinea Guido Formigoni nel suo ultimo libro, non 

può certo pensare di essere rilevante sul piano politico, sociale e culturale se rinuncia a essere rilevante 

dentro la Chiesa. 

I cattolici, privi di “contenitori politici” significativi di esplicita ispirazione cristiana, hanno votato secondo il 

sentimento della paura e non seguendo la prospettiva della speranza. Si sono fidati – ha continuato la Bindi 

– più del nuovo corso “no global” e protezionistico di Tremonti che di una proposta riformista di governo 

della globalizzazione e dell’immigrazione. Al tempo stesso la questione della legalità, la difesa della 

Costituzione, la separatezza tra interessi privati e pubblici sono stati considerati dettagli… 

Di fronte ad un Governo che assume quasi con “decretazione d’urgenza” provvedimenti che, in generale, 

dividono e non uniscono bisogna ripartire per ritrovare anima e luoghi della politica e considerare 

l’appuntamento elettorale come conclusivo di un percorso. 

I cattolici democratici sono stati determinanti per cambiare il corso della storia e oggi non bisogna certo 

temere la diaspora, ma l’irrilevanza. Dobbiamo chiederci – ha continuato Rosi Bindi - perché si esce dalle 

parrocchie e si va al banchetto della Lega, perché il cristianesimo è considerato elemento difensivo forte 

della civiltà delle “valli”, italiana ed insieme occidentale. Dobbiamo ripartire dall’alleanza tra cattolicesimo 

liberale e sociale sui temi del rispetto delle regole, del welfare, dei diritti, delle disuguaglianze, del rapporto 

tra cittadinanza ed integrazione delle culture. E’ necessario ritrovare la forza profetica ed insieme le 

categorie politiche, ed il Pd, deve trovare in noi credenti - ha concluso - non il materiale per l’ennesima 

corrente, ma uno sprone culturale. 

La relazione di Pierpaolo Baretta ha sottolineato la rivoluzione vissuta, subita, indotta che ha accompagnato 

i cambiamenti della società italiana negli ultimi quindici anni. 

La società è cambiata nella composizione sociale (si pensi alla demografia), nella struttura del lavoro, dove 

cresce il lavoro flessibile e cambiano i settori, con l’industria del divertimento che ha superato il numero 

degli addetti della metalmeccanica. 



E’ cambiata la struttura e la composizione economica, il capitalismo, sempre più finanziario, e la logistica 

nei territori. 

Ed è quindi mutato il rapporto spazio/tempo, tra giorno e notte, sabato e domenica, tempo del lavoro e 

tempo del riposo, tra persona e famiglia.  

Ma sono cambiati anche i consumi, i comportamenti sociali, il rapporto tra conflitto e convenienza. 

Questa rivoluzione – ha sottolineato Baretta - non solo non è stata guidata, ma nemmeno accompagnata 

dalla politica, dalla cultura, dalla religione. 

Una rivoluzione laica e solitaria in cui la gente si è ritrovata da sola, di fronte ad un fenomeno più grande, 

sconcertata, impaurita, attratta individualisticamente dagli eventuali vantaggi. 

La caratteristica di questo processo utilitaristico è stata quella di sbarazzarsi di tradizioni e solidarietà, ma al 

tempo stesso di rispondere alla crescente domanda di benessere materiale. 

Si sono create “nuove città”, nuovi luoghi comunitari, legami, ritmi, riti, tutti accomunati dalla 

frantumazione sociale. 

Tutto questo ha impattato sulla recente campagna elettorale con l’attenzione ossessiva rispetto ai temi 

della sicurezza, ma senza alcuna illusione, “terra promessa”, messaggio di prospettiva. 

Secondo Baretta abbiamo bisogno di una piattaforma politica di medio periodo, oltre il congiunturalismo, 

oltre l’agenda parlamentare. 

Che idea di paese abbiamo e proponiamo? 

Quale idea di sviluppo economico e produttivo? 

E’ in discussione l’idea di democrazia, anche sul versante economico, dove il singolo cittadino è solo e dove 

non è possibile avvallare l’idea di Mario Monti secondo il quale tutto ciò che sta in mezzo tra il popolo ed il 

governo è un orpello. 

Per noi nella cultura della costruzione della politica c’è la società, in un contesto in cui, scomparso 

l’antagonismo e di fronte alla crisi della rappresentanza. non si è costruita nemmeno la partecipazione. Ci 

vuole il coraggio delle proposte – ha continuato Baretta - e alla parola territorio bisogna coniugare la parola 

comunità. 

Per fare questo, approfondendo i problemi nel merito, è necessaria la struttura politica, il partito e la 

costruzione vera del Pd dal basso non può essere rimandata. 

Savino Pezzotta ha sottolineato invece la crescente importanza dei temi della biopolitica, anche se ha 

riconosciuto che i temi etici sono stati provvisoriamente espunti dalla campagna elettorale. 

Le questioni della vita e della morte, la genetica, non sono più – secondo l’ex segretario della Cisl – legate 

alla competenza individuale, stanno dentro la vita delle persone e creano paura ed inquietudine. 

I cattolici devono avere una visione consapevole del mondo senza dimenticare il tema della trasmissione 

dei valori e della tradizione. 

Bisogna investire sulla struttura delle coalizioni, mentre è chiaro che il sistema bipartitico spinge i cattolici a 

destra. 

 



Stefano Ceccanti, citando la Gaudium et Spes ed il metodo conciliare, ha contestato lo schema desuntivo 

del fatto religioso impostata da Pezzotta e l’idea un’identità cattolica preformata che prende la realtà e la 

legge a priori. 

Rispetto al voto dei cattolici per il centrodestra è necessario riflettere su come modificare la realtà senza 

per questo, colpevolizzare gli elettori. Spetta alla politica del Pd far loro cambiare idea. Il giudizio è stato 

retrospettivo, per i venti mesi di una coalizione litigiosa. Guai quindi a pensare che i praticanti, ma anche gli 

italiani nel loro complesso, si siano allineati acriticamente in positivo con la nuova maggioranza. 

Gli anticorpi, anche ecclesiali, contro alcune proposte sbagliate, incostituzionali, assolutamente negative, ci 

sono ancora, ma per trasformarli in voto a favore del Pd ci vuole tempo, bisogna proseguire sulla strada 

delle alleanze omogenee, programmatiche. Per le istanze di giustizia sociale che la nuova maggioranza non 

ha come priorità va costruita un’opposizione su questi temi che deve essere chiara, non oscillare tra spinte 

opposte. L’opposizione di oggi deve essere quella di protezioni nel mercato, non dal mercato, come 

accadde tra 2001 e 2006 con un attacco frontale alla legge Biagi come tale, in modo subalterno alla visione 

della sinistra comunista che leggeva la tutela dei diritti sociali in chiave, ancora, di economia pianificata o 

vetero-socialdemocratica, ignorando le acquisizioni delle componenti sindacali più moderne. Rispetto alla 

legalità e Costituzione - ha sottolineato Ceccanti - se non si trova un modo positivo, in termini di proposta 

politica e di nuove regole, per rispondere a un’obiettiva crisi di decisionalità, senza la quale non c’è la forza 

per rompere con rendite oligarchiche e corporative, gli elettori sceglieranno Berlusconi, una coalizione con 

al vertice una persona in conflitto di interessi. Prevale la via patologica alla coesione grazie al conflitto di 

interessi rispetto a coalizioni come l’Unione, in cui ognuno fa valere il potere di veto.  

Sulla biopolitica: ci sono ancora riflessioni culturali in ambito “laico” che non aiutano il Pd, perché 

immaginano di poter evitare il rilievo pubblico delle scelte religiose e pensano di ridurre al minimo il ruolo 

del diritto, assumendo che l’individuo possa essere sempre il solo unico giudice, senza limiti. Nel contempo 

non aiuta chi in ambito cattolico isola l’uno o l’altro principio “non negoziabile” con schemi deduttivi 

astratti, ignorando che i limiti alle scelte individuali vanno posti con una legislazione che tenga conto del 

pluralismo sociale odierno e dei diversi principi che vengono a cumularsi su una decisione. 

Quel senso della complessità che troviamo nel dialogo Habermas-Ratzinger richiamato anche da Veltroni - 

ha concluso Ceccanti - e che ha portato in quell’occasione il cardinale Ratzinger a criticare il richiamo 

ingenuo, semplicistico, alle argomentazioni fondate su un diritto naturale astorico e presentato in modo 

autosufficiente è legato a un processo di apprendimento circolare che porta a valutare la realtà a partire da 

determinati principi, ma che porta anche a ripensare ai principi sulla base della realtà. Ricordiamo il lavoro 

dei costituenti cattolici sugli articoli 8 e 19 della nostra Costituzione in materia di libertà religiosa, di 

coscienza e pluralismo religioso, una delle radici del cambio di paradigma che fu poi riconosciuto 

solennemente nei documenti conciliari “Gaudium et Spes” e “Dignitatis Humanae”. 

 


